

[image: image]



 

LE NUOVE 
MEMORIE 
DEL:

“ FALCO ”

2a parte



 

 

Titolo | Le Nuove Memorie del: “FALCO”

Autore | The Hawk

ISBN |9791220379571

 

 

@ 2021 – Tutti i diritti riservati all’Autore. Questa opera è pubblicata direttamente Dall’Autore tramite la piattaforma di Selfpublishing Youcanprint e l’Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell’Autore.

 

 

Youcanprint

Via Marco Biagi 6 – 73100 Lecce

www.youcanprint.it

info@youcanprint.it


 

NOTA

 

INTRODUTTIVA

 

 

 

Come ho illustrato nel precedente volume “Le Memorie de Il Falco” - 1a parte - durante il periodo di “confinamento” (ormai sapete che non mi piace utilizzare i termini inglesi!), parlando con un amico, mio coetaneo che ha già pubblicato alcuni libri, avevamo iniziato a rispolverare aneddoti della nostra lontana gioventù.

Erano così venuti “a galla” diversi episodi delle nostre vite.

Alcuni della sua mi sono piaciuti e gli avevo chiesto il permesso di pubblicarli (solo quelli che è possibile pubblicare).

Mi aveva fornito il suo accordo imponendomi delle precise condizioni che ho accettato.

In questo secondo volume, cercando di seguire l’ordine cronologico degli eventi, riferisco alcuni aneddoti relativi alla vita lavorativa e “privata” del mio amico che, come nella precedente pubblicazione, chiamo: l’Autore.

Analogamente al passato, per l’immagine di copertina, ho utilizzato ancora il suo “avatar”.

Anche se c’è una notevole differenza fra il sentire tali aneddoti dalla viva voce del “protagonista” e leggerli, spero di essere riuscito a renderli piacevoli.

Buona lettura !

 

 

* * * * *



 

LA VITA 
LAVORATIVA




 

IL 2

FEBBRAIO

 

 

 

Terminate le superiori, trascorso il periodo di vacanze estive, l’Autore ebbe la possibilità (o … la “fortuna”) di poter accedere subito al mondo del lavoro.

Fu assunto da un Istituto di Credito.

 

 

* * * * *

 

 

Quel lunedì mattina 2 Febbraio 19xx l’Autore fece il suo ingresso nel mondo del lavoro.

Il capo del personale lo presentò a quello che, per il primo periodo, sarebbe stato il suo capo servizio, il signor Eligio Tadoldi.

Gli parve una persona simpatica e molto disponibile.

Mai fidarsi delle prime apparenze!

Il signor Tadoldi, come prima mansione, lo destinò alla compilazione degli assegni circolari e, a fine giornata, della relativa contabilizzazione.

Operazioni che, allora, venivano eseguite tutte manualmente.

La sua postazione di lavoro si trovava all’estremità dell’ufficio, in corrispondenza della fine di un corridoio dal quale transitavano i colleghi e “altre persone”.

Era trascorsa circa metà della mattina quando al suo fianco “comparve” un signore che, con movenze frettolose, gli chiese:

«Ha per caso visto passare il signor ... (l’Autore non ricorda il nome)?»

Un po’ sorpreso il giovane gli rispose:

«Non saprei, da qui passano parecchie persone ma sono appena stato assunto, oggi è il mio primo giorno di lavoro, e non conosco ancora quasi nessuno.»

Lo sconosciuto fece un cenno d’intesa e si allontanò senza dire nulla.

Pochi istanti dopo al fianco dell’Autore piombò, come un rapace sulla preda, il capo servizio signor Eligio Tadoldi, che rimproverandolo energicamente gli disse:

«Il signor Palombelli, il vice presidente! le ha rivolto la parola e lei non si è nemmeno degnato di alzarsi, questa non è educazione.»

Sorpreso dal rimprovero, che riteneva ingiusto e fuori luogo, senza scoraggiarsi gli rispose:

«Da questa posizione, al mio fianco, passano continuamente persone che non conosco che mi salutano e, a volte, chiedono come va.

Poiché non le conosco e non so chi siano, nel dubbio o per non sbagliare, dovrei alzarmi ogni volta.

Tanto vale che lavori restando in piedi!»

Il capo servizio non gradì la risposta ma si allontanò senza più dire nulla.

 

 

* * * * *

 

 

F I N E



 

LO 
SCIOPERO

 

 

 

Era trascorso poco meno di un mese dall’episodio sopra narrato.

I sindacati proclamarono uno sciopero della categoria.

A quei tempi le condizioni lavorative dei “dipendenti” erano molto diverse dalle attuali.

Le “agitazioni sindacali” erano molto energiche!

 

 

* * * * *



 

Primo Episodio

 

L’ ALLARME
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Non era ancora trascorso un mese da quando aveva iniziato a lavorare che, dai sindacati, venne indetto uno sciopero per il mancato rinnovo del Contratto Collettivo di Lavoro.

A quei tempi, in concomitanza con le agitazioni sindacali, la polizia presidiava l’entrata dei dipendenti che non partecipavano allo sciopero, e dei neoassunti, fronteggiando i drappelli dei manifestanti.

Durante quelle giornate, contrariamente a quanto accade oggi, le Banche restavano aperte e il lavoro di sportello veniva affidato ai crumiri, ai neoassunti e al personale di Direzione.

 

* * * * *

 

Quel giorno l’Autore, dovendo adattarsi a sostituire dei colleghi che avevano aderito allo sciopero si trovò a svolgere delle mansioni più impegnative del solito.

Allo sportello fu destinato un giovane funzionario, Aldo Previtali.

Era un tipo molto cordiale.

L’Autore aveva già avuto modo di conoscerlo e gli era simpatico.

Iniziò l’orario lavorativo, entrarono un paio di persone.

Previtali, che era allo sportello, senza rivolgersi a nessuno in particolare, chiese:

«Ma se ci rapinano il segnale d’allarme funziona?»

Evento praticamente impossibile visto il “nutrito” presidio della polizia davanti alla porta d’ingresso.

Così dicendo sfiorò il “pedale” che comandava il segnale d’allarme.

Non successe niente, non si udì nulla.

Il funzionario, perplesso, provò nuovamente schiacciando in modo più “energico”, e un po’ più a lungo.

Per la seconda volta non accadde nulla.

A quel punto Previtali iniziò a pedalare con movimenti decisi e continui.

Pochi istanti dopo, in salone, entrò un poliziotto che, ad alta voce e con tono irato, urlò:

«Ma si può sapere chi è quel pirla che continua a far suonare il segnale d’allarme?»

 

 

Inutile dire che a quella domanda seguì un sonoro coro di risate!

 

* * * * *

 

 

F I N E



 

Secondo

Episodio

 

 

 

In concomitanza con il secondo giorno di sciopero vennero a mancare due funzionari.

Già da tempo avevano “fissato” un periodo di ferie invernali e non fu possibile farli desistere.

Uno degli assenti era il funzionario Aldo Previtali, che il giorno prima era stato destinato allo sportello, mentre l’altro “assente” aveva svolto le mansioni di cassiere.

Il capo servizio, Eligio Tadoldi, si consultò con il direttore e decisero di affidare la cassa al signor Rizzoli.

Era un collega anziano, ormai prossimo alla pensione, che appena ricevuto l’incarico iniziò a dare in escandescenza.

Non era assolutamente disposto ad assumersi la responsabilità di maneggiare dei soldi!

Dovette intervenire personalmente il direttore che, utilizzando tutta la sua autorità, gli impose quel lavoro.

Rizzoli fu costretto a capitolare però fece subito presente che lui la “cassetta 	grande” non l’avrebbe nemmeno voluta.

La cassetta grande (chiamata così per le sue dimensioni) era una delle due in dotazione al capo cassiere nella quale erano riposte le somme maggiori fra quelle a disposizione dei cassieri.

Il Tadoldi, con tono molto brusco, gli fece presente che in caso qualche cliente avesse avuto necessità di prelevare un importo consistente non sarebbe stato in grado svolgere l’operazione.

Ancora una volta Rizzoli dovette capitolare.

Finì l’orario di sportello pomeridiano (allora alle sedici), l’afflusso dei clienti era stato molto limitato, e si iniziò a chiudere la giornata contabile.

All’improvviso dalla cassa giunse un grido strozzato richiamando l’attenzione di tutti i pochi presenti.

Il collega, pallido come un cadavere, affacciandosi al divisorio che isolava la zona dei cassieri da quella degli altri impiegati, agitando la “strisciata”(1) della calcolatrice, tremando, iniziò a balbettare:

«Mi mancano dei soldi, ho cinquanta quattro milioni di differenza.»

Quell’affermazione stupì tutti i colleghi.

Dopo un attimo di riflessione iniziarono con il fargli presente che, visto l’esiguo numero di operazioni e l’importo dei movimenti della giornata, non era possibile avere un simile ammanco.

Intervenne il capo servizio ribadendo il concetto e spiegando che, senza dubbio, la differenza era dovuta a un’inversione: una cifra di sei milioni conteggiata per sessanta.

Ma non c’era modo di calmare il Rizzoli.

Anche il fargli presente che un ammanco nella giornata di sciopero non comportava alcuna responsabilità in capo al “sostituto.”

Volle assolutamente che venisse fatta una verifica generale della cassa, dell’intera cassa!

Compresi i contanti contenuti nella cassetta grande, che lui non aveva nemmeno aperta.

Nonostante le insistenze non fu possibile farlo desistere e si procedette alla verifica di cassa.

Furono coinvolti tutti i presenti, compreso l’Autore.

La differenza era un mero errore di calcolo.

Come ipotizzato dal Tadolti un’inversione.

La giornata lavorativa terminò e tutti lasciarono i locali della banca.

 

* * * * *

 

La mattina dopo quando ormai mancavano pochi minuti all’inizio della nuova “normale” giornata lavorativa il collega Rizzoli non era ancora presente.

La sera prima le chiavi del caveau erano rimaste in suo possesso, quindi non era possibile aprilo e le casse erano sprovviste del contante.

Al telefono di casa non rispondeva nessuno.

Il capo del personale decise di inviare un commesso a casa del collega per sapere il motivo della sua assenza e recuperare le chiavi per poter far aprire le casse.

Dopo una trentina di minuti circa il commesso rientrò portando le chiavi, i cassieri poterono iniziare il loro lavoro e soddisfare le richieste dei clienti.

Però oltre alle chiavi il commesso portò anche una sconvolgente notizia.

Dalla moglie del collega aveva appreso che la sera prima Rizzoli era arrivato a casa tremando, ripetendo continuamente <mi mancavano cinquanta quattro milioni>, non aveva voluto raccontare nulla ed era andato subito a letto.

Durante la notte era spirato!

 

* * * * *

 

 

F I N E

 

 

___________________

 

(1)  – La striscia di carta prodotta dalla stampata della calcolatrice.



 

LA

“ NOTA ”
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L’Autore, terminato il periodo di prova, era stato assegnato ad altre mansioni.

Si	occupava delle registrazioni contabili e sedeva, per quasi la totalità della giornata lavorativa, a quella che lui chiamava “la bestia.”

(ancora oggi usa quel termine, ma per indicare il computer)

Si trattava di una delle più moderne (per quei tempi) macchine contabili “meccaniche” che comunque erano poco più di calcolatrici.

Le operazioni erano registrate su delle bobine di nastri perforati (dette pizze) che a fine giornata venivano inviate al centro contabile per la successiva elaborazione.

Molte delle incombenze però dovevano essere comunque eseguite manualmente.

Una di queste era la consegna della scheda di un certo cliente, a fine giornata di ogni venerdì, alla collega che si occupava di redigere la quadratura contabile della filiale.

L’operazione doveva esse effettuata, inderogabilmente, entro le ore 16 per consentirle di avere il tempo per le successive registrazioni.

Accadde che all’inizio, i primi due venerdì, l’Autore, preso da tutte le altre mansioni, ritardò la consegna di parecchi minuti.

Suscitò l’ira e le rimostranze della donna che lo redarguì in malo modo.

Era parecchio anziana e fungeva anche da segretaria del responsabile dell’ufficio.

Piuttosto “acida” e quasi sempre scortese con tutti, le era stato “assegnato” il nomignolo di nonna belarda.

Per evitare ulteriori “dimenticanze” l’Autore applicò sulla macchina contabile, in posizione per lui ben comoda e visibile, un pro-memoria sul quale aveva annotato:

venerdì ore 16 bisogna consegnare scheda … n.b.

inutile dire che la sigla “n.b.” stava per nonna belarda!

Casualmente l’annotazione fu vista anche dall’interessata che iniziò a “perdere la calma.”

Urlando ordinò, inutilmente, al ragazzo di togliere quel biglietto.

Non avendo avuto soddisfazione, ritenendosi offesa, corse dal responsabile, il già nominato signor Eligio Tadoldi, facendo le sue rimostranze.

Fu tanto insistente che, alla fine, il capo fu costretto a intervenire.

Avvicinatosi all’Autore chiese spiegazioni circa il significato di quel pro-memoria.

Serio, con aria disinvolta, il giovane rispose:

«Venerdì ore 16 consegnare scheda …, nota bene!»

Il dirigente capì perfettamente che il ragazzo, con la sua aria disinvolta, lo stava “menando per il naso” ma non gli fu possibile dire nulla.

I colleghi, che avevano assistito alle rimostranze della donna, udita la risposta, sogghignavano.




 

LA

GAFFE

 

 

 

“Gaffe” è un francesismo per indicare una frase o una parola detta in modo erroneo o in un contesto sbagliato; il termine italiano equivalente è topica.

La gaffe è, nella maggioranza dei casi, involontaria.

La gaffe può anche risultare da un'affermazione che, in sé stessa, è vera ma inappropriata per il contesto in cui viene pronunciata.

Allo stesso modo, il rivelare una verità che dovrebbe essere nascosta a chi ascolta, è considerata una gaffe.

 

* * * * *




 

LA GAFFE 
Primo Episodio

 

 

 

L’Autore aveva iniziato la sua vita nel mondo del lavoro.

Terminato il periodo di tirocinio, un secondo nel retro ufficio (come sapete non amo utilizzare i termini inglesi) alle macchine contabili, era stato assegnato agli incarichi di sportello, a contatto con la clientela.

Quella nuova mansione comprendeva diversi compiti.

Uno di questi era “preparare la stanza.”

A quei tempi il principale, anzi unico, mezzo di pagamento erano gli assegni bancari.

Ogni giorno gli istituti di credito dovevano conteggiare quelli delle corrispondenti che loro avevano negoziato.

Pertanto gli incaricati delle banche, alle ore 12,30, si trovavano in Banca d’Italia (in quella che si chiama “stanza di compensazione” comunemente detta solo stanza) e si scambiavano gli assegni pagati per conto delle corrispondenti.

Prima di quell’ora bisognava

dividere per ogni banca gli assegni e contabilizzarli.

Quotidianamente gli assegni erano di numero consistente.

Per quanto riguarda la banca dell’Autore si trattava di circa 400-500 assegni al giorno.

Era venerdì e, stranamente, quel giorno il numero degli assegni era molto maggiore rispetto agli altri fine settimana.

Per agevolarsi nell’operazione di dividere i titoli di credito il ragazzo aveva eliminato dalla sua scrivania tutto quanto possibile.

Al venerdì era consuetudine che il direttore della banca, proprio verso mezzogiorno, scendesse dai piani alti per far visita ai vari uffici.

Era un tipo un po’ particolare, pelle color olivastra e sempre vestito in maniera molto ricercata con abiti a tre pezzi.

Era un grande fumatore.

Secondo la sua abitudine passeggiava percorrendo più volte, avanti indietro, tutto l’ufficio mentre il responsabile gli trotterellava a fianco.

Teneva una mano agganciata al gilè mentre con l’altra, sigaretta stretta fra le dita, gesticolava.

Passando vicino alla scrivania dell’Autore scrollò la sigaretta nel posacenere, che il ragazzo aveva spostato sull’angolo della scrivania, e proseguì la sua “passeggiata.”

Quasi nello stesso momento il giovane si trovò nella condizione di dover creare una nuova mazzetta di assegni.

Per recuperare spazio afferrò, bruscamente, il posacenere e lo scaraventò nel cassetto.

Il direttore, ritornando sui suoi passi, si trovò ancora vicino alla scrivania dell’Autore, allungò il braccio per

scrollare nuovamente la sigaretta e rimase bloccato per un istante.
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